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            NOME IN CODICE: WASP

          

        

      

    

    
      
        
        Nome in Codice: Jasper ”Wasp” Theron.

        Obiettivo: Aubrey ”Swan” Lee.

        Missione: dimostrare una volta per tutte che i cigni si accoppiano per la vita.

      

        

      
        WASP

        Come pilota combattente dell`Air Force, sono il migliore sulla piazza. Nessuna paura. Nessuna esitazione. Attacco quando meno te lo aspetti. E` per questo che non posso restarmene tranquillo quando la donna che desidero, la donna che mi sfida, vuole agire sotto copertura contro un serial killer. Assolutamente no.

      

        

      
        SWAN

        E` l`unica opzione, l`unico piano che potrà funzionare. Infiltrarsi tra i nemici e abbatterli una volta per tutte. Sono un pilota combattente della RAF e un`agente dell`M16, starmene tranquilla non è nella mia natura. Ma WASP ha altri progetti. Progetta di proteggermi, di tenermi al sicuro. Quando faccio a modo mio, è WASP a subirne le conseguenze.

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            PROLOGO

          

          SWAN

        

      

    

    
      Perché diavolo non avevo dato retta a Wasp? Avrei dovuto sapere che la sua premonizione non era solo paranoia. Lui era così. Quando si sentiva sotto pressione, quell’uomo era più freddo di chiunque altro avessi mai conosciuto. Mi aveva giurato che qualcosa sarebbe andato terribilmente storto, se avessi insistito nel propormi come esca per catturare il serial killer che si era portato via quattro vite in pochi mesi, nella piccola regione dell'Adirondack State Park.

      Anche se io e lui ci eravamo addestrati in rami diversi dell’esercito, in Paesi diversi, avevamo imparato entrambi che ascoltare le viscere, il nostro istinto, era fondamentale per sopravvivere. Ero stata talmente ostinata a fare quello che volevo, quello che sentivo di dover fare, che l’avevo ignorato ogni volta che aveva cercato di dirmi di non andare fino in fondo.

      Se fossi stata onesta, avrei ammesso che anche il mio istinto diceva la stessa cosa. Invece, ero stata testarda, intransigente e mi ero rifiutata di ascoltare me stessa o lui.

      E ora avevo ottenuto quello che volevo. Il rapitore aveva abboccato, eccome. Solo che invece di rapire me, avevano preso lui. Il mio amato Wasp, che aveva solo voluto proteggermi. Mi aveva chiesto soltanto di dare ascolto alle sue preoccupazioni. Quando gli dissi che era la mia vita e che la decisione spettava a me, mi aveva implorata di ripensarci.

      Invece, era lui a subire le conseguenze di una scelta a cui non aveva mai voluto partecipare.

      Dovevo trovarlo. Dovevo salvarlo. Anche a costo di morire io stessa, per far sì che lui potesse vivere.
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            WASP

          

          OTTO ANNI PRIMA

        

      

    

    
      Odiavo i TDY, i viaggi di servizio temporanei. La maggior parte delle persone li amava. Viaggiavano a spese dell'Aeronautica, visitavano posti nuovi, andavano a mangiare fuori e facevano le ore piccole. Non io. Soprattutto perché ero un sottoufficiale, alias tenente, galoppino, la puttana della squadra.

      Ero rimasto bloccato per sei settimane alla Royal Air Force di Lakenheath, un'ora a nord di Londra, dove io e un altro tenente dovevamo svolgere ogni tipo di lavoro sporco per addestrarci a quella particolare missione. Questo, insieme a un mucchio di altre cose che non erano necessarie. E le feste fino alle ore piccole? Il rituale notturno si svolgeva nella “suite dell'ospitalità,” nota anche come la stanza che io e l'altro tenente condividevamo.

      Io e lui dovevamo avere sempre a portata di mano un'ampia varietà di cibo e bevande alcoliche. Se fossimo rimasti senza, sarebbero successe due cose. In primo luogo, ci sarebbe stata una vasta gamma di punizioni, una volta tornati da qualsiasi mercato notturno che vendesse quello che voleva il resto della squadra. Oppure, se non c'era niente di aperto, avremmo dovuto richiedere il servizio in camera. Tutto ciò avrebbe consumato ogni centesimo del nostro salario giornaliero.

      Come se non bastasse, ci si aspettava che andassi a cena fuori con la squadra e, indipendentemente da quello che ordinavo e anche se non bevevo, perché ogni fottuta sera venivo scelto come autista, mi veniva comunque richiesto di partecipare alla “spartizione del combattimento,” il che significava, che mangiassi o meno, che il conto della cena veniva diviso in parti uguali.

      La sera precedente, però, era stato ancora peggio quando, invece della spartizione, il nostro comandante di missione aveva deciso di giocare alla roulette delle carte di credito. Quale carta era stata scelta? La mia, ovviamente. Quanto mi era costato quel pasto? Con quindici piloti che hanno ordinato le cose più costose del menu e diversi giri di scotch di alta qualità, il conto è stato il triplo dell'affitto che pagavo a casa.

      Come contropartita, mi era stato promesso un “volo fantastico.” Nelle due settimane trascorse da quando eravamo arrivati, il tempo era stato così brutto che non c'era stato nessun volo decente, figuriamoci fantastico.

      Avrei preferito essere nella mia base, accumulare ore di volo, mangiare cibo cucinato da me e risparmiare denaro, invece di spenderlo a vantaggio degli altri. Oh, e scopare. E non dormire da solo. Odiavo dormire da solo, cazzo. Dato che io e l'altro tenente dovevamo condividere la stanza, sarei rimasto l'unico occupante del mio letto a due piazze per altre quattro settimane.

      C’erano state molte volte in cui avrei voluto mandare a fanculo il mio comandante di missione. Non che l'avrei mai fatto. Ero un pilota, non un idiota. Se volevo rimanere tale, dovevo “farmene una ragione” e fare quello che mi veniva detto, quando mi veniva detto di farlo.

      Durante quella particolare missione di addestramento, le nostre giornate erano incredibilmente lunghe ed estenuanti. Lo erano sempre, ma questa volta sembrava peggio. Forse a causa del tempo, o del cibo di merda che costava una fortuna, o del fatto che durante l’unico volo al quale avevo partecipato ero stato eliminato da un pilota dell'aviazione rossa, o dai cattivi - in questo caso la RAF - dopo che la sua notifica di uccisione era stata confermata prima della mia. Non importava che avessimo richiesto la conferma contemporaneamente.

      Swan era il suo nome di battaglia e, dopo i calci nel culo che avevo ricevuto per essere stato “ucciso” e le prese in giro che avevo dovuto subire, la evitavo a tutti i costi. Se mi capitava di vederla a uno dei debriefing di massa, in cui l'aviazione blu, i buoni, e quella rossa riconsideravano tutti insieme la missione, cercavo di trovare un posto in cui lei fosse fuori dalla mia visuale. Ricordarmi della mia umiliazione era già abbastanza brutto. Il fatto che lei fosse bella, chiaramente un bravo pilota e molto benvoluta dalla sua squadra non faceva che peggiorare la situazione. E mentre stavo cominciando a odiare quasi tutto il resto del trovarmi in Inghilterra, il suo accento britannico era fottutamente sexy.

      “Buonasera, Wasp,” mi disse quando feci un pasticcio e ci ritrovammo faccia a faccia all'uscita dal debriefing di quella sera.

      “Swan.” Annuii una volta, preparandomi a girare nella direzione opposta alla sua non appena avessimo raggiunto l'ingresso.

      “Ti prego, non dirmi che sei ancora arrabbiato per l'altro giorno.”

      “Certo che no.” Ero un pessimo bugiardo, ma aveva davvero importanza in quel caso?

      “Pronti a uscire?” sentii chiedere dal mio comandante. Prima che potessi rispondere, lo fece Swan.

      “Apprezzo l'invito. Non vi sarò d’impiccio, nella vostra serata tra ragazzi?”

      “Ne abbiamo avute diverse di seguito, vero tenente?”

      “Quindici secondo i miei calcoli, signore.”

      Il tenente colonnello McAdams, nome di battaglia Barko, mi strinse la spalla. “Wasp ha pagato il conto della cena di ieri sera,” disse a Swan.

      “Ahi. La roulette delle carte di credito?”

      “Penso che anche stasera seguiremo quella strada.”

      Avrei voluto fare una smorfia, ma mi astenni da qualsiasi reazione visibile. Quante probabilità c'erano che la mia carta venisse scelta per due sere di seguito?

      “Io e Swan verremo con lei,” disse il colonnello quando uscimmo dall'edificio e trovammo pronti tre SUV.

      “Ricevuto,” mormorai, aprendo loro la portiera posteriore del passeggero.

      “Mi siederò davanti, se non dispiace a nessuno,” disse Swan, girando intorno al retro del veicolo prima che io o il colonnello avessimo la possibilità di rispondere. Anche in quel caso, non l'avrei mai fatto, anche se, a dire il vero, avrei preferito avere Attila l'Unno in macchina, accanto a me.

      Nello specchietto retrovisore, riuscivo a vedere Barko che fumava da solo sul sedile posteriore. Chiaramente, non era nei suoi piani.

      A cena, Swan orchestrò la stessa trovata, prendendo il posto alla mia destra dopo che Barko le aveva offerto una sedia accanto a sé, sul lato opposto del tavolo. Se non avessi rischiato di fare la figura dello stronzo, mi sarei spostato. Invece ero bloccato.

      Quando Swan sembrò coinvolgermi in ogni conversazione che Barko avviava con lei, avrei potuto pensare che fosse tutto frutto della mia immaginazione, ma a giudicare dall'aspetto incazzato del colonnello, sapevo che lo stava facendo intenzionalmente. Quello che non sapevo era il perché. Soprattutto perché più lei lo faceva, più lui si arrabbiava. Infatti, era così incazzato che, quando arrivò il momento della roulette delle carte di credito, lo guardai mescolare le carte finché non trovò la mia. Pregai solo di non essere vicino al limite, visto quanto avevo dovuto spendere in quelle ultime due settimane.

      “Cosa c'è che non va, tenente?” mi chiese un Barko piuttosto ubriaco, probabilmente perché avevo l'aria di uno che ha il voltastomaco. Prima che potessi rispondere, Swan allungò la mano e prese due carte di credito, una delle quali era la mia. Dopo avermela consegnata, spinse indietro la sedia e lasciò il tavolo. Barko la seguì a grandi falcate.

      Cosa diavolo era appena successo? Rimasi seduto al mio posto, stordito, fino a quando non sentii il mio comandante che alzava la voce e Swan che gli rispondeva.

      Li trovai nel corridoio vicino ai bagni, dove sembrava che Barko la tenesse bloccata contro il muro.

      “Ma che cazzo?” urlò lui, quando lo strappai via da lei. A quel punto, altri due piloti erano accorsi e si erano messi tra me e Barko.

      “Vai!” gridai a Swan. “Chiedi a uno degli altri ragazzi di darti un passaggio per tornare indietro.”

      “Wasp, posso…”

      “Vai!”

      “Ho un'idea migliore, Theron,” disse il maggiore Bjorn, l'ufficiale operativo della nostra squadra. “Dalle tu un passaggio per tornare indietro. Quando avrò la situazione sotto controllo, io e te faremo una chiacchierata.”

      “Sissignore.” Cominciai ad allontanarmi e mi resi conto che non era venuto nessuno a prendere la mia carta di credito per pagare la cena. “Ehm, il conto, signore…”

      “È pagato, tenente.” L’uomo fece un cenno con la testa in direzione di Barko. “Sarà lui a pagare il conto di stasera.”

      “Sissignore,” ripetei. Quando uscii, Swan mi seguì. Mentre le incrociavamo, tutte le persone che erano state con noi a cena quella sera sembrarono mortificate. Giustamente. Due gradi interi e molti anni separavano me e Barko, e io avevo appena oltrepassato un limite dal quale non si sarebbe più tornati indietro.

      Ci sarebbe stato un inferno da scontare? Certo che sì, e “inferno” non era sufficiente a descriverlo. Tuttavia, l'espressione di Swan quando li avevo trovati nel corridoio mi aveva rivelato che non stava semplicemente evitando il mio CO: aveva paura di lui. Gli eventi di quelle ultime ore acquistarono improvvisamente un senso. Swan mi aveva intenzionalmente fatto fare da cuscinetto tra lei e un uomo del quale non gradiva le attenzioni. Un uomo che la perseguitava senza sosta. Per non parlare del fatto che era un uomo sposato.

      “Non avresti dovuto farlo,” disse lei quando fummo nel SUV. “Hai idea del guaio in cui ti sei cacciato?”

      Feci un respiro profondo e mi voltai verso di lei. “Ero comunque nei guai, che avessi o meno staccato Barko da te in quel corridoio.”

      “Questa cosa potrebbe rovinarti la carriera, Wasp.”

      “Se dovessi rifare tutto da capo, non cambierei nulla. Anche se questa cosa potrebbe rovinarmi la carriera, come hai detto tu, dopo aver visto la tua espressione,” dissi scuotendo la testa, “non avrei mai potuto vivere con me stesso, non sarei stato nemmeno in grado di guardarmi allo specchio, se non fossi intervenuto.”

      “Grazie, e mi dispiace.”

      “Non hai nulla di cui dispiacerti. Avrei dovuto rendermi conto di quello che stava succedendo e fare qualcosa di meglio per evitare quella situazione.”
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      Mentre Wasp si dirigeva verso la base, l’unica cosa a cui riuscivo a pensare era che avevo avuto un ruolo chiave in quello che stava rapidamente diventando un disastro di proporzioni epiche.

      Non potevo immaginare le conseguenze che Wasp avrebbe dovuto affrontare per essere intervenuto a proteggermi. Quando i miei occhi avevano incontrato i suoi dopo che Barko mi aveva stretta tra le braccia, avevo capito che era consapevole della situazione e che intendeva agire di conseguenza.

      Perché non avevo finto un mal di testa o trovato qualche altra scusa per non uscire con la sua squadra quella sera? Il fatto che fossi l'unica invitata della mia squadra, l'unica donna presente, avrebbe dovuto essere un chiaro segnale che avrei dovuto rifiutare.

      Se non ci fosse stato il mio comandante nelle vicinanze quando Barko mi aveva chiesto di andare con loro, mi sarei tirata indietro. Tuttavia, quando il mio sguardo aveva incontrato quello del mio caposquadra e lui aveva sorriso e annuito, avevo capito che si aspettava che accettassi l'invito. Ora, Wasp avrebbe affrontato conseguenze ben peggiori di quelle che avrei subito io per aver rifiutato.

      Il modo in cui il colonnello McAdams si è comportato questa sera non è stato una sorpresa. Io e lui non eravamo estranei. Non che il nostro rapporto fosse mai progredito come lui voleva. Ero rimasta cordiale, abbastanza amichevole, ed ero riuscita a tenerlo a distanza.

      Stasera, prima di salire in macchina per andare a cena, avevo intuito che Barko intendeva inseguirmi a tutto gas. La mia decisione improvvisa di mettere Wasp tra me e il suo comandante si era trasformata in un disastro totale. Intervenire quando avevo visto Barko estrarre intenzionalmente la carta di credito di Wasp era stata una cosa davvero stupida da parte mia. L’unica cosa che avevo ottenuto era stata peggiorare una situazione già negativa.

      

      Quando gli americani sono tornati a casa, quattro settimane dopo, ero ben consapevole dell'inferno che Wasp aveva vissuto per il resto della sua permanenza a Lakenheath.

      A quanto ne sapevo, non aveva più volato nemmeno una volta. Quando ci trovavamo nella stessa stanza o ci incrociavamo in corridoio, non mi guardava negli occhi. Non potevo nemmeno scusarmi, dato che non avrebbe lasciato la sua squadra a breve e qualsiasi altra attenzione da parte mia, anche solo per ripetergli che mi dispiaceva, non lo avrebbe aiutato.

      Mentre all'inizio il colonnello si era un tirato un po’ indietro, le avances di Barko erano aumentate gradualmente, fino al punto che stare nella stessa stanza con lui mi metteva a disagio. In particolare, temevo che, se non avessi ceduto, Wasp ne avrebbe pagato il prezzo.

      Comunque, non potevo fare sesso con Barko. Forse era sempre stato quello il suo scopo: se avessi visto un altro pilota soffrire per colpa del mio rifiuto, forse avrei ceduto. Tuttavia, non solo avrei lasciato la RAF, ma avrei giurato di non volare mai più, piuttosto che andare a letto con qualcuno che mi stava manipolando. Per quanto mi riguardava, sarebbe stato l’equivalente di uno stupro. Quel pensiero mi portò alla decisione successiva.

      Era rischioso e avrebbe potuto mettere a repentaglio la mia carriera, visto che Barko e il mio comandante erano amici. Tuttavia, avevo un asso nella manica: mio zio era un commodoro dell'aria e il capitano del mio gruppo lo sapeva bene.

      Tre giorni dopo, quando fui convocata nell'ufficio del mio tenente colonnello, l'ultima cosa che mi aspettavo era che mi annunciasse la mia promozione da tenente di volo a caposquadra. Tuttavia, ciò non indebolì la mia determinazione.

      “Signore, prima di procedere devo denunciare un episodio, anzi più episodi, di molestie sessuali.”
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      “Tu vieni da Nellis, vero?” mi chiese uno degli altri piloti di F-16 con cui avevo frequentato la scuola di volo. Il suo nome era Ryan Pepsika, quindi naturalmente il suo nome di battaglia era diventato Coke.

      “Affermativo.” Il giorno prima mi ero presentato alla base aerea di Shaw, un mese dopo essere tornato dal TDY nel Regno Unito che aveva cambiato la mia vita e la mia carriera, nessuna delle due in senso positivo.

      “Hai prestato servizio sotto Barko McAdams. Hai sentito la notizia?”

      In quelle ultime quattro settimane avevo fatto del mio meglio per stare più alla larga possibile dal colonnello. Se quel tizio stava per dirmi che l'uomo che era stato la rovina della mia esistenza stava venendo a Shaw, non avrei saputo dire cosa avrei fatto.

      “Che notizia?”

      “Gli hanno tolto il comando.”

      Mi guardai intorno per vedere chi altro fosse a portata d’orecchio. “Stai scherzando?” dissi quando non vidi nessun altro nelle immediate vicinanze. “Cos’è successo? Lo sai?” Essendo uno dei più grandi pettegoli che avessi mai incontrato, era molto probabile che avesse tutti i dettagli.

      “Qualcosa durante il suo ultimo TDY. La RAF ha presentato un reclamo formale contro di lui. Visto che proveniva direttamente dal loro commodoro dell'aria, il superiore di McAdams ha agito rapidamente.”

      “Dove andrà? In pensione o nelle riserve?”

      “In pensione.”

      La notizia non mi rendeva infelice. Lo stress che provavo quotidianamente mentre cercavo di evitarlo mi stava mettendo in crisi. “Hai saputo qualcos'altro sulla denuncia?”

      “Ho solo sentito dire che la donna coinvolta era la nipote del commodoro dell'aria.”

      “Nessun nome?”

      “Negativo.”

      Doveva essere stata Swan e rispettavo il fatto che si fosse fatta valere. Era solo un'altra cosa che ammiravo della donna che infestava i miei sogni.

      Anche se avevo aspettato con ansia di tornare negli Stati Uniti e di accogliere una schiera di bellezze nel mio letto notte dopo notte, non era andata così.

      Le donne che non vedevo l'ora di rivedere impallidivano in confronto al ricordo che avevo di loro. Le sere in cui uscivo con un paio di amici, sperando di incontrare qualcuno di nuovo, si concludevano con una delusione quando uscivo dal bar da solo, annoiato a morte.

      Quando ero sveglio, maledicevo la donna dal collo lungo e aggraziato che le aveva fatto guadagnare quel soprannome. Quando dormivo, era l'unica che sognavo, l'unica che desideravo. Persino l'idea di un altro corpo nudo accanto al mio mi sembrava in qualche modo sbagliata.

      Nutrivo ancora la speranza che il trasferimento a Shaw potesse cambiare le mie prospettive.

      

      Sei mesi dopo, il mio periodo di astinenza continuava e stava diventando impossibile starmi vicino, sia di giorno che di notte. La situazione era diventata così grave che non riuscivo a sopportare la compagnia di me stesso.

      Tuttavia, nel giro di una settimana sarei tornato a Nellis per la Red Flag, l'esercitazione annuale di combattimento aereo che, ora che McAdams non c'era più, sarebbe stata il momento clou del mio anno.

      “Ti darò la possibilità di pilotare l'F-22 Raptor o uno dei caccia stealth F-35 durante l'addestramento alla missione,” mi disse il mio attuale comandante, il colonnello David “Smoker” Boles.

      Non era una decisione facile. In effetti, avrei preferito che Smoker mi avesse semplicemente assegnato un aereo.

      “Piloterò il Raptor,” risposi quando capii che si aspettava una risposta.

      “Ottima scelta,” disse lui allontanandosi.

      Ridacchiai e mi chiesi se avrebbe detto la stessa cosa se avessi scelto un F-35.

      

      Quando arrivammo a Nellis, scoprii che Smoker avrebbe volato con quell'aereo e che sarebbe stato un aereo avversario. Dato che era stato il primo pilota a raggiungere le duemila ore di volo con l'F-22, sapevo che mi avrebbe sfidato come nessun altro avrebbe potuto fare. Solo lui conosceva veramente tutto quello che poteva fare l'aereo che avrei pilotato. Senza dubbio, mi aspettavo che mi costringesse a scoprirlo da solo, ogni volta che mi sarei confrontato con lui.

      “Domani, il mio compito non sarà quello di rendervi facile la giornata,” disse Smoker durante il nostro primo briefing. “Affronterete la missione più difficile che abbiate mai avuto, perché l'aviazione rossa, me compreso, porterà gli F-35 in battaglia. Preparatevi a un'aggressione aerea senza precedenti. Inoltre, sarete responsabili del controllo delle minacce terra-aria e spaziali.”

      Stavo uscendo dalla stanza quando lo sentii pronunciare il mio nome.

      “Sissignore?”

      "Sono ansioso di vedere cosa riuscirai a fare, quando non passerai ogni giorno a guardarti le spalle.”

      “Anch'io, signore.”

      Non aveva idea di quanto fossi ansioso. Non sopportavo Barko per tutte le cose miserabili che mi aveva fatto passare dopo il TDY a Lakenheath, ma non avrei mai permesso che mi spingesse fino al punto di mollare.

      Ero nato per volare. Ma la cosa non finiva lì. Se fossi stato costretto a tornare indietro nel tempo e a cambiare il mio percorso di carriera, sarebbe stato dannatamente difficile per me scegliere un'altra direzione. Tuttavia, più imparavo, più ogni aspetto dell'intelligence mi incuriosiva. Avevo tutte le intenzioni di perseguirlo in modo più aggressivo, ora che non “passavo ogni giorno a guardarmi le spalle,” come aveva detto Smoker.

      “Non riesco a decidere se queste saranno le due settimane più divertenti o quelle peggiori della mia vita,” mormorò Coke, che faceva parte anche lui della squadra blu, mentre uscivamo dalla stanza. Condividevo quella sensazione.

      “Vedrò di assicurarmi che sia la seconda cosa,” sentii dire da una voce familiare, con un accento britannico, alle nostre spalle. Mi girai e guardai quegli occhi verdi che infestavano i miei sogni.

      “Swan, non sapevo che saresti stata qui.”

      Lei alzò un sopracciglio. “Certe cose sono le sorprese migliori.”

      Indubbiamente, apprezzavo il fatto di venire a saperlo subito, piuttosto che una volta che fossimo stati entrambi in volo.

      “Ehm…” Coke mi diede una gomitata.

      “Swan Lee, ti presento Coke Pepsika.”

      “È un piacere, signora,” disse lui, con un accento esageratamente strascicato del Sud.

      “Anche per me,” rispose lei lanciando un'occhiata nella sua direzione, prima di tornare a me. “Ho sentito dire che sei il migliore.”

      Scoppiai a ridere. “Se avrai successo, non sarebbe la prima volta che mi batti.”

      “L'F-35 è decisamente in vantaggio, Wasp. Mi sorprende che tu non l'abbia scelto al posto del Raptor.”

      “Come fai a sapere che è stata una mia decisione?”

      Lei sorrise, alzò un sopracciglio e se ne andò senza rispondere.

      “Cazzo. Chi era quella e come faccio ad approfondire la conoscenza?” mi chiese Coke.

      “Stai mettendo l’assicella troppo in alto, fratello.”

      “Sono pronto a puntare in alto,” disse quello stronzo presuntuoso, allontanandosi come aveva fatto lei.

      Ero pronto anch’io: non che avessi più possibilità di lui con Swan.

      

      Il terzo giorno, non eravamo in volo da più di mezz'ora quando fui contattato dal controllo a terra.

      “Hornet Ventuno, reindirizzarsi a Lightning Venti. Emergenza in volo. Rilevamento 270, portata diciassette miglia nautiche, trentunomila piedi. RTB: riportarlo a casa.”

      "Ricevuto. Hornet Ventuno procede come da istruzioni verso Lightning Venti. Passo.”

      Sapevo esattamente chi era Lightning Venti: Swan. A giudicare dal fatto che il controllo a terra mi aveva ordinato di tornare alla base, la mia ipotesi era che l'emergenza in volo fosse un malfunzionamento elettrico. Il fatto che avessero mandato me significava che ero l'aereo più vicino a lei.

      Manovrai l'F-22 il più vicino possibile all'F-35, feci cenno a Swan di seguirmi e attesi il suo pollice in su. Ci spostammo con la massima calma e sicurezza, data la nostra vicinanza, mentre la guidavo sotto le intemperie e di nuovo alla base.

      “Bel salvataggio, fratello,” sentii dire da Coke attraverso gli auricolari, una volta che Swan fu al sicuro a terra.

      

      “Mi hai salvata di nuovo,” disse lei quella sera, durante la cena in comune delle nostre due squadre. “Grazie.”

      “Tu avresti fatto la stessa cosa per me o per qualsiasi altro pilota, ma non c'è di che.”

      Swan alzò il bicchiere verso di me. “Ti devo un favore. Anzi, due.”

      Avrei voluto dirle che poteva ripagarmi con un bacio. Anzi, con diversi baci. Grazie a Dio non eravamo soli, altrimenti avrei potuto farlo.

      “A cosa stai pensando?” mi chiese.

      Bevvi un lungo sorso del mio drink, poi ridacchiai. “A niente.”

      “Perché gli uomini dicono sempre così? È impossibile non pensare a niente.” Si avvicinò di più. “Solo che non vuoi che io sappia di cosa si tratta. Vediamo se riesco a indovinare.”

      Questa volta risi di gusto. “No. Evitiamo.”

      Quando Swan si passò la lingua sul labbro inferiore, sorrisi, presi un altro bicchiere e mi alzai. “Ce l'hai fatta al primo tentativo. Ci vediamo domani, Ace.”
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      Erano successe molte cose negli anni trascorsi dall'ultima volta che avevo visto Swan. Quando ci eravamo incontrati per la prima volta a Lakenheath, ero un sottoufficiale presuntuoso. Quando la rividi a Red Flag, ero un capitano altrettanto pieno di sé. Anche se abbastanza intelligente da tenermi a distanza per il resto della nostra permanenza a Nellis. L'ultima cosa che volevo era che lei pensasse che avevo intenzione di fare le stesse cazzate che aveva fatto Barko.

      Una parte di me avrebbe voluto dirle quanto la ammiravo per aver presentato la denuncia, mentre un'altra parte pensava che lei avesse ancora meno voglia di me di fare quel viaggio nella memoria.

      Avrei mentito se avessi detto di non aver incontrato altri agenti come McAdams, stronzi assetati di potere con grosse patacche sulle spalle. Tuttavia, avevo lentamente imparato a muovermi intorno a loro e a stare fuori dalla loro linea di tiro.

      Pensavo ancora a Swan. Non così spesso, ma più del dovuto. Anche se la conoscevo appena, ciò non cambiava il fatto che lei rimaneva la donna sulla base della quale giudicavo tutte le altre. Nemmeno Swan stessa sarebbe stata all'altezza dell'ideale in cui l'avevo trasformata.

      Per fortuna ero riuscito a superare la mia mania del “lei o nessun'altra” e in quegli ultimi anni ero uscito con diverse donne. Tuttavia, a un certo punto, con ognuna di loro mi ritrovavo ad accarezzare un collo che non era abbastanza lungo o aggraziato. O a misurare la loro bellezza o arguzia paragonandole a quelle di Swan. Il loro accento americano, indipendentemente dalla parte del Paese da cui provenivano, alla fine mi dava sui nervi. A quel punto, il mio fastidio nei loro confronti era così evidente che si rendevano conto quanto me che il nostro tempo insieme stava per finire.

      Mi sentivo in colpa. Un po', comunque. Ma cosa potevo fare? Non potevo certo premere un interruttore e dimenticare improvvisamente quella donna.

      “Wasp, dobbiamo parlare,” mi disse il mio attuale comandante quando lo incrociai nel corridoio mentre andavo nel mio cubicolo.

      “Sissignore.” Lo seguii nel suo ufficio e rimasi in piedi finché non chiuse la porta e mi fece accomodare.

      “So che stavamo parlando di farla tornare a Nellis come comandante della squadriglia di caccia, ma un altro incarico è stato portato alla mia attenzione.”

      “Sissignore,” ripetei.

      “Si tratta di un'attività di intelligence.”

      Alzai la testa di scatto.

      “Immaginavo che avrebbe reagito così.” Ridacchiò. “Lavorerebbe per la CIA, sviluppando una strategia che combinerà ulteriormente le sue capacità come uno dei migliori piloti dell'aviazione degli Stati Uniti, ma anche una delle migliori menti di intelligence che abbia mai incontrato.”

      “Grazie, signore.” I complimenti acquisivano un significato più importante se venivano da lui, perché sapevo che non era il tipo che sparava cazzate.
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